
I beni culturali in Italia sono realmente un bene pubblico?

Negli scorsi giorni Gennaro Sangiuliano, Ministro della Cultura dell’attuale Governo Meloni,
è stato duramente criticato per aver appoggiato la scelta del direttore degli Uffizi, uno dei
musei più famosi del mondo per le sue straordinarie collezioni di dipinti e di statue antiche,
di aumentare il prezzo del biglietto d’ingresso del museo di Firenze, da 12 a 25
euro (a partire dal primo marzo 2023). «Se una cosa ha un valore, deve anche essere un po’
pagata», ha ribadito il deputato. Una visione che a molti addetti al settore è sembrata
piuttosto classista: come se dei beni culturali, in altre parole, debbano godere solo le
tasche più abbienti. A parte il dato di cronaca politica sul fondo rimane un tema sul quale
l’Italia deve ancora scegliere precisamente la strada che vuole intraprendere: i beni
culturali si vogliono concepire come un settore economico qualsiasi, da affidare a manager
che sappiano puntare al massimo profitto, o devono essere innanzitutto beni comuni la cui
fruizione va considerato è un diritto inalienabile per tutti i cittadini?

Galleria degli Uffizi, Firenze
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Qualcosa non torna
Eike Schmidt, storico dell’arte tedesco, ricopre la carica di direttore delle Gallerie degli
Uffizi di Firenze ormai dal 2015 (mandato rinnovatogli nel 2019). In quell’anno, al momento
del suo arrivo, per accedere al museo i visitatori pagavano 8 euro. Una cifra che negli
anni si è praticamente triplicata, con un aumento del 212% in soli 8 anni. Fu lo stesso
Schmidt nel 2018 a introdurre nel mondo dell’arte il concetto di stagionalità, facendo
pagare il biglietto d’ingresso da marzo ad ottobre (alta stagione) 20 euro, abbassandolo poi
a 9 euro durante il resto dell’anno, in base alla variazione della domanda. Una scelta che
effettivamente in 12 mesi, cavalcando l’onda del turismo estivo, ha portato nelle casse del
museo 10 milioni di euro in più (da 22 a 34), riutilizzati – a detta del direttore – per
migliorare su più fronti la struttura stessa. Secondo Sangiuliano, l’aumento del prezzo di
visita degli Uffizi – e di altri musei che nei prossimi mesi potrebbero decidere di comportarsi
allo stesso modo – non dovrebbe sorprenderci più di tanto per due motivi: il resto d’Europa
prevede già dei costi d’ingresso più alti dei nostri – ergo dobbiamo adeguarci agli
standard UE – e le spese che una struttura deve affrontare sono anch’esse cresciute – per
via ad esempio del costo della corrente elettrica. Il rischio è che alla fine per entrare al
museo si debba affrontare una specie di selezione “naturale” all’ingresso: i ricchi e gli
stranieri – e che siano benestanti anche loro – da una parte, dall’altra chi aspetta il
giorno gratuito, ringraziando pure di avercelo.

A tal proposito in realtà, all’interno del paragrafo precedente, fra le parole del Ministro, ci
sono almeno due affermazioni inesatte o parzialmente corrette. Partiamo dalla prima, quella
della domenica gratuita al mese per tutti quanti. È vero che l’iniziativa del Ministero della
Cultura consente l’ingresso gratuito, ogni prima domenica del mese, nei musei e nei parchi
archeologici, ma spoiler: non in tutte le strutture, solo quelle statali (la lista è
consultabile qui). Il secondo appunto riguarda invece “gli standard europei”: in realtà basta
fare un giro – anche online – fra le biglietterie dei maggiori poli museali d’Europa per
accorgersi che in molti casi i costi sono più bassi dei 25 euro stabiliti da Schmidt.

Un giro per i musei più celebri d’Europa
I nostri vicini parigini, che possono vantare un complesso di ben 136 musei – vere e proprie
esposizioni d’arte tra pittura e scultura antica e contemporanea – custodiscono fra le mura
delle città una delle strutture più celebri al mondo, prima per numero di ingressi: il Louvre.
Visitarlo – senza agevolazione alcuna, pagando il biglietto a prezzo pieno – costa 17 euro.
L’ingresso è invece gratuito per numerose categorie, tra cui under18 anni e residenti
nell’Area economica europea under26 anni.

https://cultura.gov.it/domenicalmuseo
http://www.unina.it/-/1342006-il-louvre-di-parigi-e-il-museo-piu-visitato-al-mondo#:~:text=visitato%20al%20mondo-,Il%20Louvre%20di%20Parigi%20%C3%A8%20il%20museo%20pi%C3%B9%20visitato%20al,%2C5%20milioni%20l'anno.
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Costo biglietto ingresso Louvre\Fonte Louvre

Anche il British Museum di Londra – che ospita una delle maggiori collezioni di reperti
provenienti dall’Africa, dall’Oceania e dalle Americhe – è gratuito, questa volta per tutti i
visitatori e le visitatrici, a prescindere dall’età. Stesso discorso per il Tate Modern, un
complesso di quattro gallerie d’arte contemporanea fra le più visitate al mondo.
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Costo biglietto British Museum\Fonte Britishmuseum

Spostandoci in Spagna, la situazione è piuttosto simile. Il biglietto – intero – per il museo del
Prado di Madrid – dove sono esposte le opere dei maggiori artisti italiani, spagnoli e
fiamminghi, fra cui Beato Angelico, Andrea Mantegna, Raffaello Sanzio, Tiziano, Caravaggio
e Francisco Goya – costa 15 euro. Ma vi è anche la possibilità di fargli visita
gratuitamente, presentandosi dal lunedì al sabato dalle 18:00 alle 20:00, domenica e
festivi dalle 17:00 alle 19:00 e in generale 45 minuti prima della chiusura.

Museo del Prado\Fonte Museo del Prado
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Chi invece vuole visitare il museo di Van Gogh di Amsterdam –  dedicato alle opere di
Vincent van Gogh e dei suoi contemporanei – dovrà pagare 20 euro (ma l’ingresso è
gratuito per gli under18 e per altre specifiche categorie), tra i 6 e i 12 euro invece per il
Pergamonmuseum di Berlino – importantissimo museo archeologico che prende il nome
dall’antica città ellenistica di Pergamo, in Anatolia, da cui provengono la maggior parte
delle opere esposte. Invece in Grecia, dove è situato il museo dell’Acropoli di Atene,
l’accesso alla struttura costa fra i 10 (bassa stagione) e i 15 euro (alta stagione).

In generale, e a prescindere dal costo, il biglietto pagato dal visitatore non è mai l’entrata
più alta che un museo ha (arriva al massimo al 30% dei ricavi). La parte più consistente dei
fondi – quella che, parliamoci chiaro, serve a campare – arriva dal settore pubblico o dai
privati. «Un buon direttore di museo dovrebbe darsi da fare per sollecitare finanziamenti
pubblici o privati. L’aumento del prezzo del biglietto è l’ultima, quasi disperata, scelta da
fare» ha scritto Mario Pomini, Docente di Economia all’Università di Padova, sul Fatto
Quotidiano

Quanto spendiamo in Italia per la cultura?
Partiamo da un presupposto piuttosto logico, usando le parole di Orfini: «Se ragioniamo solo
su quanto produce la cultura in termini di entrate per lo Stato, si rischia di avere un effetto
opposto». Tra l’altro, uno Stato che punta a ricavare da tale settore quante più entrate
possibili, deve essere disposto dall’altra parte a investire un quantitativo di denaro
sufficiente a garantirne degli standard qualitativi.

Il Fondo ambientale italiano dice che l’Italia detiene il primato mondiale per ricchezza
culturale e ambientale: possiede 58 siti (al 2021) che rientrano nella lista Unesco dei
patrimoni mondiali dell’umanità – due più della Cina e 8 più della Germania – e più di 4
mila musei (dati 2019) sparsi su tutto il territorio. Per un valore, in termini economici,
intorno ai 990 miliardi di euro. Al contrario, la percentuale di spesa pubblica destinata alla
cultura è quasi sempre, in Europa, agli ultimi posti, nonostante l’ambito culturale – e su
questo ha ragione Sangiuliano – abbia una certa importanza per la nostra economia.

Istat dice che in Italia, la spesa pubblica per i servizi culturali (che includono la tutela e la
valorizzazione del patrimonio) ha superato di poco i 5 miliardi di euro nel 2019.
Francia e Germania – tra le altre maggiori economie dell’Unione – hanno speso molto di più
(16,8 e 13,9 miliardi, rispettivamente). Anche la Spagna ha impegnato più risorse di noi (5,5
miliardi). Rispetto all’anno precedente, inoltre, la somma spesa dall’Italia è diminuita del
5%, a fronte di una crescita del 2,6% nell’insieme dell’Unione. I dati dunque confermano che

https://www.ilfattoquotidiano.it/2023/01/17/uffizi-alzare-il-prezzo-del-biglietto-e-lultima-scelta-che-un-museo-pubblico-dovrebbe-fare/6937932/
https://www.istat.it/it/files/2019/12/LItalia-dei-musei_2018.pdf
https://www.istat.it/it/files/2019/12/LItalia-dei-musei_2018.pdf
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la spesa pubblica italiana, in questo campo, rimane tra le più basse d’Europa in rapporto
al Prodotto interno lordo: il 2,8 per mille contro una media Ue del 4,8 per mille.

Fonte ISTAT
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Fonte ISTAT

È anche vero però che nello stesso anno, il 2019, la spesa dei Comuni per la gestione di beni
e attività culturali è leggermente risalita, attestandosi a 19,9 euro pro capite (0,3 in più
dell’anno precedente). Tuttavia a livello territoriale restano grosse differenze: ai due
estremi troviamo i comuni del Nord-est, che spendono in media 30,8 euro pro capite (oltre il
50% in più della media Italia), e quelli del Sud, che ne spendono solo 6,8 (circa un terzo
della media Italia). Le distanze aumentano a livello regionale, dove il valore massimo (58,4
euro pro capite nella provincia autonoma di Bolzano) supera di 14 volte quello minimo (4,2
euro pro capite in Campania).
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Fonte ISTAT

Prospettive future
Attraverso il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) approvato nel 2021- sono stati
stanziati 6,68 miliardi di euro (su 21 totali) a favore del rilancio dei settori cultura e
turismo (da investire tra le altre cose anche in digitalizzazione, innovazione, e
competitività). L’obiettivo principale dichiarato è quello di portare avanti iniziative
indirizzate alla valorizzazione di siti storici e culturali per migliorarne la capacità
attrattiva, la sicurezza e l’accessibilità. Con un occhio di riguardo ai centri storici minori, tra
cui i borghi, visto che oltre il 50% delle strutture espositive aperte al pubblico sono
localizzate in comuni fino a 10 mila abitanti, e oltre il 16% dei musei e il 25% delle aree
archeologiche in comuni periferici o ultra periferici.

Oltre alla parte “pratica” e materiale, restano però impresse le parole del Ministro
Sangiuliano, che sul tema riapre un vecchio dibattito mai risolto: la cultura è un bene
pubblico oppure dobbiamo iniziare a convincerci di no?

[di Gloria Ferrari]
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